	PD. 'AMICI' E 'COMPAGNI', MONTI DIVIDE IL PARTITO 

	DIRE Roma, 20 lug. - "Ma quale ricerca di visibilita'... Con sto caldo poi?", replica a stretto giro Paolo Gentiloni a Dario Franceschini.
"Le discussioni- aggiunge- quando sono aperte e animate da spirito correntizio sono una meraviglia per il partito".
I 'quindici' dell'agenda Monti ribadiscono l'importanza che il Pd si metta in continuita' con il governo in carica. A Palazzo Ruspoli, ci sono tra gli altri Claudio Petruccioli, Enrico Morando, Pietro Ichino, Giorgio Tonini, Marco Follini. Arrivano anche Bruno Tabacci e Benedetto Della Vedova.
Ichino spiega che "cio' che rende incerta l'affidabilita' del Paese e' che non c'e' condivisione degli obiettivi tra le forze politiche. E non c'e' a sufficienza neanche nel Pd", aggiunge, perche' "in una parte della sua dirigenza predomina un'idea di un'Europa di sinistra che vorrebbe sostituire almeno in parte il rigore di Monti con politiche sviluppiste per disfarsi di alcune cose essenziali fatte dal governo Monti". Per un Pd che si candida "a guidare la maggioranza parlamentare, e' essenziale superare ambiguita', reticenze, eccessi di egoismo".
Enrico Morando chiede "un'esplicita rottura di continuita' con la socialdemocrazia. La cultura di nascita del Pd- spiega- mal si concilia con la divisione del lavoro tra progressisti e moderati". Giorgio Tonini si propone di aiutare "il Pd da dentro al Pd perche' siamo gente che ha sofferto nel vedere il partito non pronto a prendersi le responsabilita' di governo sia in termnini di consenso, perche' non ha preso i voti che altri hanno perso, sia dal punto di vista della chiarezza degli obiettivi programmatici e delle responsabilita' che si doveva assumere" Per i Quindici, al contrario dei colleghi di Areadem, "l'agenda Monti e' fare i conti con la realta' per com'e' e come ce la immaginiamo. Il Pd deve dire cose chiare agli italiani e selezionare gli alleati sulla base di questo. Se Vendola attacca il Pd per il voto sul fiscal compact- conclude- e' difficile fare un governo insieme".
Il timore, spiega, "e' che Bersani non ce la faccia a reggere e si faccia risucchiare a sinistra".



